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SEGUE DALLA PRIMA

N
essun permesso per la ricostruzione
dell’aeroporto bombardato. Nessun
attracco marino, proibizione che
cancella anche le barche da pesca: a
100metrida rivanon possonogetta-
re le reti. Motovedette che sorveglia-
no, elicotteri che intervengono. Sor-
gentid’acquasottocontrollo israelia-
no. Anche la luce arriva da centrali
lontane. Da ieri, benzina tagliata e
frontiera sempre chiusa per i pendo-
lari di Mosè, quei palestinesi di Gaza
chepartivanoall’albaetornavanoal-
la sera per guadagnarsi il pane - co-
me chicanos messicani - nei campi e
nelle fabbrichedelPaesepadrone.Di-
soccupazione al 70 per cento. Chiusi
dentro; fessura di un cancello aperto
sulla sponda egiziana con l’obbligo
del doppio filtro: filtro israeliano, fil-
tro del Cairo e poi sabbia, solo sab-
bia, per 130 chilometri prima di arri-
vare alla prima città. Gaza è un’enor-
me periferia di Napoli dove si spara
alla luce del sole. Vivono di rimpian-
ti e di rabbia. E i piccoli campi del-
l’odio che sgretolano il futuro di
ogni palestinese, si trasformano nei
laboratori della disperazione dove il
fanatismo pesca a piene mani. Co-
s’hannodaperdere?Gliaiutidellaca-
rità internazionale filtrano goccia a
goccia. Anche i 600 milioni di dolla-
ri, diritti di dogana dovuti ai palesti-
nesi, restano congelati nelle casse di
Gerusalemme. Gli stipendi pubblici
nonsipaganodamesie inegozi falli-
scono. L’Europa blocca ogni inter-
vento umanitario ingigantendo il
potere dei clan bene equipaggiati e
dell’estremismochenutre le loroam-
bizioni. Può essere una distrazione,
puòessere ilcalcolopuntatosul fana-
tismo di Hamas che non riconosce il
diritto di sopravvivenza di Israele. E
quei razzi dell’idiozia, lanciati verso
le colonie vicine, inutili, piccole feri-
te che complicano le mediazioni dei
palestinesi moderati, increspando
appena la cronaca dei testimoni che
resistono a Gaza. Raccontano con le
lacrime nelle parole. Non piagnistei
o buonismo retorico. Ogni reporter
del mondo propone l’angoscia della
stessa domanda: quanto potranno
andare avanti ? Come una miriade
di topi stretti in gabbia finiscono per
affidarsial topoprepotente. I raccon-
tidei raccontidipadri,nonni,bisavo-
li distruggono ogni illusione. È sem-
preandata così, continuerà così.Pro-
messe rimandate da un anno all’al-
tro e gli anni sono mezzo secolo. Lo
hanno attraversato scappando da-
vantialleguerre,allerappresaglieeal-
l’orroredei kamikaze che ricadeva su
tutti: israelianiepalestinesi innocen-
ti. Terrorismoche cancella ogni buo-

na volontà. «Ogni volta che gli israe-
liani ascoltano l’espressione “il pro-
blema dei profughi palestinesi” sen-
tonounpugnonellostomaco.Centi-
naia di migliaia vivono da sempre in
campi disumani. Secondo Israele la
colpaèdei leaderpalestinesichehan-
no cominciato la guerra nel 1948 e
degli stessi profughi che hanno ab-
bandonato lecase sconvoltidalpani-
co. Per gli arabi, la responsabilità è di
Israele: ha espulso la gente con forza
crudele, ripete Amos Oz, scrittore
israeliano. «È venuto il momento di
riconoscere apertamente la nostra
partecipazioneallacatastrofeche im-
prigiona i profughi palestinesi. Non
siamoisoli responsabili e i soli colpe-
voli,ma lenostremaninonsonopu-
lite. Lo Stato di Israele è sufficiente-
mentematuro e forte per ammettere
la propria parte di responsabilità e
per accelerare le conclusioni». Oz in-
dica gli obiettivi urgenti: concessio-
ne del diritto al lavoro e nazionalità
palestinese a milioni di persone sen-
za diritti. La definizione dello status
di Gerusalemme e il trattato che fi-
nalmente segni le frontiere dello Sta-
to ebraico; dal 1948 ad oggi restano
indefinite consentendo ai falchi la
fantasia di chissà quale conquista.
Ozfa capireche la responsabilitàdel-
la catastrofe si allarga al Libano, mi-

naccia il regime egiziano: Mubarak,
buonamicodell’occidente, restapre-
sidenteconunatrasparenzaelettora-
le che avrebbe fatto arrossire Pino-
chet. Ma le responsabilità risalgono
agli anni che precedono Hitler e la
Shoa, prima ancora che il desiderio
degliebreidi ritrovarsinella terrapro-
messa si trasformasse nell’esodo dei
perseguitati. Le cancellerie degli stes-
si Paesi che oggi non vedono e non
sentono hanno allegramente dise-
gnato l’angoscia dei nostri giorni.
Nel 1924 Francia ed Inghilterra si
spartisconoaLosanna l’imperootto-
mano.Disegnanonuovefrontierese-
condo le convenienze, imponendo
il controllodeiporti chiaveper la na-
vigazione verso «le Indie» e il domi-
nio dei mercati asiatici in fondo al
Mediterraneo. Cominciava la febbre
del petrolio. Ai francesi toccano Siria
e Libano protetto da Parigi e scorpo-
rato dall’influenza di Damasco. Era
già deciso nel 1916 mentre la guerra
mondiale bruciava l’Europa. Cin-
quanta milioni di morti non hanno
impallidito gli affari. L’annuncio di
unLibanofrancesehaunrisvoltospi-
rituale e coloniale: la pace religiosa

andava protetta e per pace religiosa
si intendeva la costituzione dettata
da Parigi. Prevede che il presidente
della nuova repubblica debba essere
per sempre cristiano-maronita, non
importa se i musulmani sono mag-
gioranza.Poteriminoriasunniti,gre-
co ortodossi, drusi. Gli sciiti, sconsi-
derati. L’Inghilterra unifica Baghdad
all’Egitto che già controlla militar-
menteed allarga i confini del Kuwait
del quale è protettrice dalla fine del-
l’Ottocento: sempre petrolio e navi
per l’India. A British Petroleum e
Gulf Oil Usa il monopolio dell’oro
nero. Nel 1923 si attribuisce al Ku-
wait il destino di Paese cassaforte,
speciedivetrinadelbenessereallape-
riferia di paesi ricchi ed inquieti, sul-
l’esempio di Honk Kong. Lo sceicco
Feisal, amico di Lawrence d’Arabia è
la pedina usata da Londra per sgreto-
lare l’impero ottomano: viene inco-
ronato re dell’Iraq. Ha un fratello
chesichiamaAbdullah«scarso fasci-
no, quasi analfabeta». Per acconten-
tarlo si traccia un pentagono nel de-
serto.«Sovranodisabbia», ironiadel-
la diplomazia occidentale. Abdullah
èilnonnoche lascia il tronoareHus-
sein di Giordania, bisnonno dell’Ab-
dullah sovrano dei nostri giorni.
Con la distrazione di un colpo di
penna i kurdi vengono dispersi in

quattro nazioni. Turchia e Iraq se li
stanno ancora dominando, non per
dominare l’inconsistenza degli uo-
mini: continua la sete del petrolio. A
Losanna nessuno si è preoccupato
sucomeavrebberoreagitoipopoli ta-
gliati per appagare gli appetiti dei si-
gnori del mondo. 80 anni dopo,
l’analisi delle Nazioni Unite, pubbli-
cata dal Guardian di Londra, defini-
sce «devastanti» le conseguenze del-
la politica di Bush, ultimo signore.
«Nessuno deve perdere l’opportuni-
tà di perdere l’opportunità», sospira-
va Abba Eban, uno dei padri di Israe-
le. Bush le ha bruciate tutte. Il Liba-
no brucia, i palestinesi precipitano e
Gazaèl’infernocheprimaopoiqual-
cuno bombarderà. Iraq e Afghani-
stansonoimortidiognimattina.Pa-
radossalmente i soli posti dove il vo-
toè liberoetrasparenterestanoIsrae-
le e Gaza. Israele per cultura e tradi-
zione;Gazaperché lontanadallacor-
ruzione di Fatah nell’illusione che
protagonisti non compromessi pos-
sano cambiare con i muscoli la vita
insopportabile.
Ma se la ragione all’improvviso tor-
nasse,e scoppiasse lapace,c’èdaesse-

re contenti? Le inquietudini armate
e le guerre di bassa e alta intensità,
che da anni sconvolgono Medio
Oriente,Filippine,Afghanistan,Afri-
ca e America Latina hanno allevato
generazioni di guerriglie. Sanno solo
combattere. Invecchiano con que-
sto mestiere e i figli ne prendono il
posto.Avolte lapatriaè lo stracciodi
una bandiera clandestina: paga casa,
minestra, apre modesti conti in ban-
ca.Le armi, unico strumentodi lavo-
ro: come possono riciclarsi nelle abi-
tudinichenonconoscono?Maleco-
se non si mettono male: Al Qaeda e i
Contractors Usa offrono la continui-
tà dell’impiego. Se una guerriglia de-
clina in Colombia, la società Bal-
ckwater americana è pronta ad acco-
gliere gli sfiduciati. Con la guerra in
Afghanistan ed Iraq è diventata il
quinto braccio militare degli Stati
Uniti.Braccioprivatomacolvicepre-
sidente Dick Cheney e Rumsfeld, al-
le spalle. Coffer Black, leggendario
protagonista delle azioni segrete Cia,
neèvicepresidente.Ventimilaagen-
ti, aerei ed elicotteri da guerra. Uffi-
cialmente il governo Bush sborsa
100 milioni di dollari l’anno, ma il
comitato d’inchiesta delle Nazioni
UniteriunitoaGinevradallospagno-
lo Luis Gomez del Prado, si è accorto
che le cifre sono più consistenti: at-
traverso scatole cinesi il Pentagono
paga in nero. Coi democratici che
controllanolecamereaWashington
l’ariaècambiata. Iprofessionisti «rea-
dy to go», pronti per intervenire in
qualsiasi momento, stanno lascian-
do: troppo rischio per pochi soldi. E
Blackwaters recluta in Colombia fra i
paramilitaridelladestrache imbaraz-
zano Uribe. Blackwaters cerca in
GuatemalaeSalvadorexsquadredel-
la morte. Ufficiali di «seria professio-
nalità»venezuelaniedargentini.De-
mocrazia e pacificazione hanno an-
nebbiato il loro potere e rimpiccioli-
to gli stipendi. Se i nuovi stipendi
Blackwaters sonopocacosaper ipro-
fessionisti dell’altra America, per i
professionisti latini è una paga di ri-
spetto.LaseduzionediAlQaeda lega
ai soldi il sacro furore integralista e al
nazionalismo panarabo che riaccen-
de i fuochi. Va forte in Pakistan, re-
cluta in Europa e Nordafrica. Le pre-
occupazioni della commissione di
Ginevraper il momentorestanopre-
occupazioni, ma se a Gaza all’im-
provviso tornasse la ragione, chi è
cresciutocon learmidel nonnoedel
padre; chi sbarca il lunario con lo sti-
pendio delle bande armate e si sposa
ecresce i figli; se tutti si mettonopro-
prio d’accordo non sa come cercare
un’occupazionenormale.«Attenzio-
ne», avverte il documento di Gine-
vra. «È urgente capire cosa succederà
di questi uomini quando guerre e
guerriglie si spegneranno». Se davve-
ro si spengono ce li ritroviamo sotto
casacon un solomestiere.Ma daGa-
za arriva una buona notizia: conti-
nuano ad ammazzarsi.
 mchierci2@libero.it

I confini della Sinistra
PAOLO LEON

Sono innocente! Sto in carcere da 22 anni e
mezzo.
 Lettera firmata

L
a sua lettera, caro S., mi ha riempito di
malinconia.Nullaaltroso, ineffetti,del-
la vicenda che si nasconde dietro il suo

gridodidoloreenulla so, inparticolare, apro-
positodellasuainnocenzaodellasuacolpevo-
lezza.Quello che mi colpisce tuttavia, di fron-
te a quei 22 anni di carcere che lei comunque
ha subito, è il pensiero relativo a tutti quelli
che in carcere non vanno perché riescono a
evitare ilgiudiziooadotteneredellemisureal-
ternativepiùomenogrottesche. APreviti che
viene affidato ai servizi sociali e che non è sta-
toancora espulso dalParlamentoed aPriebke
che dopo anni di malattia che gli impedisco-
no di stare in un carcere normale ottiene ora
dalla “giustizia”, essendo guarito più o meno
improvvisamente, lapossibilitàdiusciredaca-
sa per andare al lavoro. Ai furbetti del quartie-
rino ed ai fotografi più o meno disinvolti. Ai
generali di Ustica e ai violentatori di bambini
ben protetti da avvocati e periti di grande pre-
stigiocheriesconoafarnascereundubbionel-
la testa del giudice. Ai mafiosi calabresi con-
dannati in primo grado nel 2007 per l’omici-
dio(avvenutonel1982)diunaragazzafioren-
tina di 25 anni colpevole, secondo loro, di
aver collaborato con la giustizia e ai medici
dell’Ospedale Psichiatrico di Agrigento la cui
condotta irresponsabile aveva prodotto la
morte di un numero enorme di degenti, che
incarcerenonsonomaistatiechesonoriusci-
ti ad ottenere la prescrizionedel loro reato do-
po venti anni di “battaglie” legali.
Lentezzaecattivofunzionamentodellagiusti-
zia, caro S., sono sotto gli occhi di tutti. Costi-
tuiscono uno dei problemi più gravidella vita
pubblica italiana e mi spingono a ipotizzare
cheunodei suoiproblemipotrebbeessere sta-
toquello (a)dinonessereunapersona impor-
tante, un VIP della stampa o della politica e
(b) di non avere avuto la possibilità di assicu-
rarsi i servizi di un gruppo forte (e costoso) di
professionisti. Mettendomi in un disagio for-
tedi fronteallasualettera.Spingendomiirresi-
stibilmente (irresponsabilmente?) acrederle e
a dirle qui, con grande amarezza, che una sto-
riacomequella che lei sintetizza incosìpoche
parole,purtroppo, èuna storia possibile. Oggi
e qui. Nell’Italia come in tanti altri paesi occi-
dentali: primi fra tutti gli Usa dove, esistendo
ancora la pena di morte, accade ancora oggi
diverificare adistanzadi anni l’innocenza del
poveraccio (sempre poveraccio e sempre
membro di una minoranza, nera o ispanica o
altro) che è stato già (la parola ha un significa-
to davvero sinistro su cui si dovrebbe riflette-
re) “giustiziato” .

Nonhofattostudidi leggeefrequentoi tri-
bunali soprattutto come perito. Ne ho, dun-
que, una conoscenza esterna, da dilettante e
da dilettante parlo proponendo quella che è
per me la difficoltà fondamentale di chi, sen-
tendoparlaredi«giustoprocesso»oggi,avver-
te che l’insieme delle procedurevoltea rende-
re più forti i diritti della difesa altro non fa che
rinforzare,nei fatti,quellacaratteristicadiclas-
se che la giustizia già aveva. «Debole con i for-
ti e forte con i deboli» la magistratura penale
diventa, a volte, proprio scontrandosi ogni
giorno di più con l’impossibilità sostanziale
di lavorare in una condizione di realeautono-
mia.

C’era una volta il Re come autorità assolu-
ta. InvestitodiautoritàdaunPapache loface-
va Re nel nome di Dio, egli si circondava di
unacortedestinatanel tempoafarsi casta.Era
il tempo, quello, del feudalesimo e dei nobili,
gente che aveva le sue particolari “libertà” e
degli specialidiritti.Gentepercui nonvaleva-
no, cioè, le leggi valide per gli altri, quelli che
nobili non erano. Stiamo tornando a questo?
Con tristezza e disgusto, a volte, io mi sento
costretto a pensarlo quando persone che si
sentono (e purtroppo oggettivamente sono)
importantipossono,quandolesiaccusadi re-
ati più o meno gravi e odiosi, utilizzare per la
loro difesa giornali e telegiornali, convocare
conferenzestampa, raccontaresenzacontrad-
dittorio (chi li accusa non può parlare libera-
mente come loro) le loro verità, ridicolizzare
ed offendere il giudice che “osa” indagarli o
chiedere che siano condannati. Da Moggi a
Corona, da Vittorio Emanuele a Berlusconi
l’affermazione della propria innocenza si ac-
compagnaormaiquasi regolarmentealladele-
gittimazione legittima (riconosciuta tacita-
mente come un diritto, cioè, di chi è accusa-
to) dell’accusatore. Uno sport ampiamente
praticato dai loro avvocati, ovviamente, e su-
bito raccolto da opinionisti e conduttori tele-
visivicheancoracitanocomeesempiodi inci-
viltà non la corruzione e il degrado della vita
politica italiana al tempo di Craxi e dei suoi
amici socialisti e/o democristiani ma la deci-
sione con cui alcuni magistrati misero in pie-
di “mani pulite”. Con il risultato inevitabile
(dicuipiùnessunosi stupisce)diuninfluenza-
mento mediatico dei processi che hanno co-
me imputati dei personaggi eccellenti. Acca-
desemprepiùspesso, ineffetti, chequestipro-
cessi sianopresentatiall’opinionepubblicaco-
mese fossero stati messi in piedi da magistrati
incompetenti e cattivi decisi a perseguitare
(per invidia personale o per vergognose
“motivazioni politiche”) personaggi la cui
onestàègarantita dallanotorietà.Comeacca-
deva, un tempo, ai nobili la cui onestà era ga-
rantita appunto dalla nobiltà. Arrivando al ri-
sultatoparadossaledipresentare,adunimma-
ginario collettivo sempre più distratto e sem-
pre più infastidito dall’idea di una autorità
che chiede di essere rispettata, un processo
che si muove su linee opposte e speculari a
quellogiudiziario. Dove ilBrunoVespa di tur-
no approfitta della sua posizione dominante
per costruire il gioco del rovesciamento delle
accuse: chiamando a rispondere delle loro
“colpe” non più gli autori di un qualche reato
ma i magistrati che di quei reati li accusano e
giudicandoli, i magistrati cattivi, con rito ab-
breviato ed in contumacia perché a loro non
è data, per ruolo che hanno e per i doveri che
nederivano, lapossibilitàdi replicarenel salot-
to dove il processo si svolge.
Nonsempreaccadedavverocosì,misi rispon-
derà. Ed è vero. Quello che io sento il bisogno
didirle tuttavia, caroS.è che lei è soltantouna
delle tante persone che stanno in carcere an-
che perché non hanno goduto di questo tipo
di protezione e che io ho pensato di fare una
cosa giusta parlando qui del suo caso come di
un caso simbolico o virtuale. Di cui è impor-
tante che si discuta. Proponendosi come
obiettivoquellodiunagiustiziachesiadavve-
ro giusta. Uguale, cioè, per tutti i cittadini: in
un modo che sia davvero indipendente dal
censo e dalla appartenenza a caste più o me-
no privilegiate.

La doppia morale del carcere:
chi lo subisce e chi lo evita...

Sostiene Amos Oz
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N
e deriverebbe che, in Europa,
negli USA, in Giappone, non
si estrae più plusvalore - e, per-

ciò, o noi siamo diventati i camerieri
del capitale, oppure abbiamo già rag-
giunto il comunismo.
Opporrei che se in Cina si estrae plu-
svalore, ma la Cina è in concorrenza
con l’Europa, allora si estrae inevita-
bilmenteplusvaloreanchedal lavora-
toreeuropeo -che questi siaapplicato
alla macchina, in cucina o allo spor-
tello.Del resto, losfruttamentoèpale-
se, da noi: lo dimostrano la riduzione
della quota del lavoro nel reddito na-
zionale, la differenziazione salariale,
la divisione tra lavoratori (pubblici e
privati, autonomi e dipendenti, part
time e a tempo pieno, donne e uomi-
ni, immigrati e nazionali, precari pre-
cari e precari provvisori, per non con-
tinuare).Tutte formediesercito indu-
striale di riserva, per di più presente
anche in piena occupazione.
Nessuno di questi eventi è naturale:
devonomolto,manontutto, alla tec-
nologia; molto, ma non tutto, alla
globalizzazione, molto, ma non tut-

to, alla cecità della sinistra e alla sua
involuzione piccolo borghese. Devo-
nomoltissimoalla feroce reazionean-
tisindacale di Thatcher e Reagan -
questa sì causa del declino della sini-
stra.
Insomma, credo necessario uscire dal
feticismo delle macchine e dal ritene-
re che solo il nesso classe/ macchina
fosse labasedella sinistra.Abenvede-
re, anche con poche macchine, la
classe è tornata alla grande, se non
quella operaia, certo quella capitali-
sta;enonsiètrovato ilmododimobi-
litare inuovi sfruttati,ancorché scola-
rizzati, proprietari di case e lontani
dalla sussistenza, abbandonandoli al-
la destra. Gualtieri sembra ignorare
l’onda di violenza che accompagna
l’espansione universale del capitali-
smo: la reazionedichiè lasciatoindie-
tro si manifesta nella chiusura dei
clan, nel razzismo, nel fondamentali-
smodelle religioni, nel ritorno a miti-
che identità tradizionali. Le pulsioni
avverse alla globalizzazione danno
luogo a populismo, tendenze autori-
tarie,avversioneneiconfrontidellasi-
nistra. Questa, in Europa, cerca di so-
pravvivere pensando di adattarsi alla
globalizzazione, accettando la ridu-
zionedel ruolodelloStato (e,perdefi-

nizione, della democrazia) e facendo
proprie le ideologieproprietariedei li-
berali - mentre questi, come è spesso
avvenuto, si acconciano ad accettare
il populismo della destra, come male
minore.
Gualtieriaffermachesiescedallediffi-
coltà della sinistra se:
- si uniscono i riformismi , ma non
lidefinisce,perchénonsono il risulta-
to delle nuove condizioni materiali
né sono storicamente determinati;
- si rilancia l’Europa con la costitu-
zione,maparadossalmentesenzaSta-
to, fondandola sul principio di sussi-
diarietà - un principio inventato per
ridurre il potere fiscale degli Stati, e
che si svolge secondo un processo di
devoluzione senza fine, che ricorda
Talete e la tartaruga;
- si supera l’identificazione della si-
nistra con lo Stato, per assumere
«l’orizzonte dell’unità del genere
umano»,che oè il ritornoa«proletari
di tutto il mondo unitevi» o è soltan-
to una classica osteria del futuro.
Piacerebbe anche a me che la demo-
crazia post-nazionale fosse europea:
maciò implicherebbeunoStatoeuro-
peo, un bilancio europeo, tasse euro-
pee, welfare europeo, politica indu-
striale europea, banca centrale orien-

tata allo sviluppo. Cosa c’entri con
tutto ciò il partito democratico, Gual-
tieri lo lascia del tutto oscuro. An-
ch’egli, come il manifesto del PD,
naufraga negli ossimori (universali-
smo selettivo, europeismo e esecuti-
vonazionale rafforzato,democrazia e
meno Stato, individualismo solidale,
proprietà ed eguaglianza), come
quandosi riempionoi fogli con ilver-
bo"coniugare" - ingenere, il diavolo e
l’acqua santa.
PS.Come farentrarenel ragionamen-
to di Gualtieri l’Unipol è veramente
arduo: ritenere che si abbia ragione
perché si è attaccati, implica essere
molto sicuri di aver ragione - ma in
quel caso non avevano ragione i diri-
gentiDSarallegrarsiper l’OPAoleco-
operativenelvederannacquata lasto-
rica diversità tra impresa cooperativa
e impresa capitalistica.

COMMENTI

Ai lettori

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Nell’edizione di ieri, a pagina 26, l’arti-
colo dal titolo «Tesoretto, è partita la
controffensiva riformista» è stato attri-
buito per errore ad Angelo De Mattia
invece che a Stefano Fassina. Ce ne
scusiamo con l’autore e con i lettori.

Benzina tagliata e frontiera chiusa
per i pendolari di Mosè, quei palestinesi
di Gaza che partivano all’alba e tornavano
alla sera per guadagnarsi il pane come
chicanos messicani nei campi
e nelle fabbriche del Paese padrone
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